1. I “barbari” visti da uno storico romano

Hanno membra robuste e salde, grosso collo e sono stranamente brutti e curvi, tanto che si

potrebbero ritenere animali bipedi […]. Per quanto abbiano figura umana, sebbene deforme, sono

così rozzi nel tenore di vita da non avere bisogno né di fuoco né di cibi conditi, ma si nutrono di

radici di erbe selvatiche e di carne semicruda di qualsiasi animale, che riscaldano per un po’ di

tempo fra le cosce e il dorso dei loro cavalli. Neppure un tugurio con il tetto di paglia si può trovare

presso di loro, ma vagano attraverso montagne e selve […].Ignorano profondamente, come animali

privi di ragione, il bene e il male, sono ambigui ed oscuri quando parlano, né mai sono legati dal

rispetto per una religione o superstizione, ma ardono di un’immensa avidità d’oro.

(da M. Vegetti, Il coltello e lo stilo, Il saggiatore, Milano 1987).

- Qual è la tesi che Ammiano Marcellino intende dimostrare?

- Elenca in forma schematica tutti i paragoni che utilizza per argomentare la sua tesi.

2. I conquistatori dell’America e i “selvaggi”

Confronta ora le doti di prudenza, ingegno, magnanimità, temperanza, umanità, religione di questi

uomini [gli spagnoli] con quelle di quegli omuncoli nei quali a stento potrai riscontrare qualche

traccia di umanità, e che non sono totalmente privi di cultura, ma non conoscono l’uso delle lettere,

non conservano alcun documento della loro storia (escluso qualche tenue e oscuro ricordo di alcuni

avvenimenti affidato a certe pitture), non hanno alcuna legge scritta ma solo istituzioni e costumi

barbari […]

Non sarebbe stato possibile esibire una prova più decisiva o convincente per dimostrare che alcuni

uomini sono superiori ad altri per ingegno, abilità, fortezza d’animo e virtù e che i secondi sono

servi per natura.

(da J.G. Sepulveda, Democrates secundus de justis belli causis, in La scoperta dei selvaggi:

antropologia e colonialismo da Colombo a Diderot, a cura di G.Gliozzi, Principato, Milano 1988).

- Quali sono gli argomenti con cui Sepulveda vuole dimostrare l’inferiorità degli

indigeni americani?

- Qual è, a tuo parere, lo scopo del ragionamento che compie Sepulveda?

3. Uno storico greco e le diversità fra popoli

Se uno facesse a tutti gli uomini una proposta invitandoli a scegliere le usanze migliori di tutte,

dopo aver ben considerato ognuno sceglierebbe le proprie: a tal punto ciascuno è convinto che le

sue usanze sono di gran lunga le migliori di tutte. E che tutti gli uomini sono di questo parere per

ciò che riguarda le usanze, si può dedurre da molte prove ed in particolare da questa: Dario [re

persiano] durante il suo regno, chiamati i Greci che erano presso di lui, chiese loro a qual prezzo

avrebbero acconsentito a cibarsi dei propri padri morti e quelli gli dichiararono che a nessun prezzo

avrebbero fatto ciò. Dario allora, chiamati quegli Indiani detti Callati, i quali divorano i genitori,

chiese, mentre i Greci erano presenti e seguivano per mezzo di un interprete i discorsi, a qual prezzo

avrebbero accettato di bruciare nel fuoco i loro genitori defunti. E quelli con alte grida lo invitarono

a non dire simili empietà. Tale in questi casi è la forza della tradizione. (da Erodoto, Storie, Rizzoli,

Milano 1984).

- Qual è l’opinione di Erodoto?

- Attraverso quale procedimento la sostiene?

- Confronta la tesi di Erodoto con quelle che emergono dai due passi precedenti,

scrivendo un breve testo al riguardo (max 10 righe).
Leggi il seguente articolo di Umberto Galimberti, un professore universitario di filosofia e di

antropologia culturale.

Ricordo che trent'anni fa, quando lavoravo come operaio in Germania in una fabbrica tessile, la

“Kartumfabrik” di Augsburg, gli immigrati erano gli italiani che alloggiavano in baracche, disposte

lungo le strade della periferia della città, che la polizia provvedeva a chiudere alle dieci di sera per

riaprire alle cinque del mattino.

Io, più fortunato, o semplicemente perché più giovane, alloggiavo al quarto piano di un carcere

minorile, l’ ”Ürichsheim” adibito a dormitorio per stranieri con un piatto gratuito di knödelen alla sera,

mentre a mezzogiorno il pranzo era assicurato dalla fabbrica.

Gli italiani allora erano visti come potenziali ladri, stupratori e, se non così, senz'altro come ubriachi e

sporcaccioni. Alle nove di sera venivano regolarmente espulsi dalle birrerie dai proprietari dei locali

pubblici in modi abbastanza violenti, non so se tollerati o autorizzati dalla polizia.

lo mi salvavo da queste maniere abbastanza brusche vestendomi un po' meglio degli altri e parlando

francese finché il mio tedesco non divenne decente.

Siccome ciascuno è figlio della sua biografia, di fronte al problema, oggi esplosivo, dell'immigrazione

mi vien naturale vedere le cose dall'altro punto di vista, dal punto di vista dell'immigrato, non per

scoprire come noi appariamo a lui ma per vedere come noi appariamo a noi stessi se ci guardiamo con

l'occhio dell'altro. Già Platone avvertiva che: "Se uno con la parte migliore del proprio occhio (la

pupilla) guarda la parte migliore dell’occhio dell’altro, vede se stesso". Guardiamoci dunque in quegli

aspetti che il problema dell'immigrazione rivela di noi. […]

E' un'operazione, questa, che la cultura occidentale si lasciò sfuggire cinque secoli fa quando scoprì

l'America; in realtà quello che allora venne allo scoperto fu l’incapacità della cultura occidentale e della

cristianità che l’aveva fondata di riconoscere come proprio simile l'uomo non occidentale.

Non ci soffermeremmo su queste considerazioni se il presente non ce le riproponesse con tanta

drammaticità nell'Italia di oggi dove l'altro resta inesorabilmente un altro da evitare, da scansare, e, se

non lavora, possibilmente "in nero" come il colore della sua pelle, da espellere. E qui non nascondiamo

la nostra falsa coscienza dietro gli atti delittuosi perpetrati dagli immigrati. Stupri, rapine, e spaccio di

droga, prostituzione e guerre per bande non sono novità introdotte da loro, le praticavamo e le

pratichiamo da tempo anche noi. I comportamenti delittuosi degli immigrati si sono semplicemente

aggiunti ai comportamenti delittuosi già diffusi tra noi senza per altro raggiungere ancora i nostri livelli,

dal momento che non sembra che tra gli immigrati accada che i genitori ammazzino i figli, o i figli i

genitori.
[liberamente tratto da U. Galimberti, Anch’io sono stato immigrato, in “la Repubblica”, ottobre 1995 in Gini,-Gensini-

Vecchi, Libri, ed. Archimede, Milano 1997, pp. 173-74]

- Qual è il problema preso in esame da Galimberti?

· Lo presenta immediatamente? Con quale tecnica avvicina il lettore al problema?

· Cosa faceva l’autore per non essere maltrattato come i suoi connazionali?

· Di fronte al problema esaminato, come si comporta l’autore? Che funzione ha la citazione

· di Platone? Che cosa dice il filosofo riguardo al modo in cui ci osserviamo l’un l’altro?

- Quali considerazioni avanza l’autore sull’incontro fra Europei ed indigeni d’America al

tempo della conquista di questo continente? Spiega con parole tue in un microtesto (10

righe max), anche alla luce del testo di Sepulveda letto in classe, perché quest’incontro

viene definito fallimentare.

- Che cosa sostiene Galimberti nell’ultimo paragrafo? Come la gente giustifica il proprio

rifiuto verso gli stranieri?

- Riepiloga almeno tre argomenti che facciano comprendere il punto di vista dell’autore sul tema

dell’emigrazione.
- Scrivi una pagina di diario di circa 150 parole, nella quale Umberto Galimberti, giovane emigrato

nella Germania degli anni Sessanta, descrive come ha trascorso la propria giornata.

- Scrivi una lettera al giornale di circa 150 parole, nella quale esprimi le tue considerazioni personali

circa il problema dell’emigrazione clandestina e di come questo sia vissuto oggi in Italia.

- Completa la seguente tabella, riepilogando schematicamente il contenuto dei brani letti

riguardo all’immagine dell’altro.

	AUTORE 


	COME VIENE VISTO LO STRANIERO?

	Ammiano

Marcellino


	

	J. G. de

Sepulveda


	

	Erodoto


	

	Galimberti
	-Germania:

- scoperta dell’America:

- oggi :



Leggi la lettera seguente.

Ehi, amico! tu leggere qui!

Caro Naziskin, io scrivere te con parole facili, facili, cosi forse tu capire. Io leggo sui giornali

che tu essere “bestia” e “belva”, ma io non credere. Io credere tu essere ignorante, e ignoranza

è grande problema per tutti, anche per me. Perché persona ignorante è persona debole, e

persona debole é persona che ha paura, e persona che ha paura é persona che diventa cattiva e

aggressiva, e fa “bonk“ con un bastone su testa di poveraccio. Vere “ bestie“ e “ belve” sono

certi giornalisti (molti) e certa televisione (quasi tutta), che dicono stronzate cosi noi restare

tutti ignoranti e potere resta in mano di potenti. Io vuole dire questo: se tu picchia un

poveraccio, tu non dimostra tua forza. Tu dimostra tua debolezza e tua stupidità. Perché sua

testa rotta non risolve tuo problema. Tuo problema é che tu vivere in periferia di merda, senza

lavoro o con lavoro di merda. Tuo problema é che tu essere ultima ruota del carro. Allora tu

volere diventare forte, e tu avere ragione. Ma nessuno diventa forte picchiando (quaranta

contro due) due persone deboli. Se tu volere diventare forte, tu dovere ribellarti a tua

debolezza. Tu dovere pensare. In tua crapa (testa) rapata esserci cervello. Tu allora usare

cervello, non bastone. Tuo cervello avere bisogno di cibo, come tua pancia. Tu allora provare

a parlare, a leggere, a chiederti perché tu vivere vita di merda. Questo essere: cultura . E

cultura essere sola grande forza per migliorare uomo.

Io sapere: leggere essere molto faticoso. Pensare essere ancora più faticoso. Molto piú

faticoso che gridare “negro di merda” o “sporco ebreo“: gridare stronzate essere molto facile.

Tutti essere capaci di insultare e odiare. Me non importare niente se tu avere crapa rasata e

scarponi: per me, tu potere anche metterti carciofo su testa e tatuare tue chiappe (il sedere).

Me importare che tu rispetta te stesso, tuo cervello e tua dignità, così forse tu impara anche a

rispettare altri uomini. Se tu grida “sporco ebreo“, tu dovere almeno sapere cosa essere ebreo.

E se tu sapere cosa essere ebreo, tu provare a chiederti come sarebbe bello se bruciassero in

forno tua madre, tuo padre, tuoi fratelli. Se tu comincia a fare domande, tu comincia a vincere.

Domande essere come chiavi di macchina: basta una domanda per accendere motore e andare

lontano.

Io molto preoccupato per te. Io preoccupato perché il potere, quando vede persone ignoranti e

cattive, puó fare due cose: metterti in prigione, e prigione é come immenso “bonk“ su tua

testa. Oppure servirsi di te come uno schiavo, mandarti a picchiare e bruciare mentre lui, vive

in bella casa con bella macchina. Vuoi essere libero? Tieni tua testa rapata, ma impara ad

amare tuo cervello. Forza e potere abitano lí: dentro zucca, non sopra zucca. Ciao.

                                                                                                               [lettera del giornalista Michele Serra a un giovane naziskin]

1) Rispondi alle domande.

a) Che cosa alimenta, secondo il giornalista, la rabbia del giovane naziskin?

b) Chi deve imparare a rispettare il destinatario della lettera, per poter rispettare gli altri?

c) Che tipo di linguaggio usa l’autore per il destinatario e perché?

d) Che cosa può aiutare il giovane naziskin a uscire dalla schiavitù?

e) Quale ritratto fisico, psicologico e sociale ci viene proposto del naziskin ?

2) L´autore ci propone una visione della violenza che trova le origini nella frustrazione,

nel disagio, nella sconfitta. Quanto condividi la sua opinione o quali altre ragioni

ritieni che ci siano dietro certi comportamenti aggressivi e distruttivi ?

Proponi la tua riflessione come se scrivessi una lettera al giornale per rispondere all’articolo: Caro
signor Serra, ho letto la sua lettera al giovane naziskin…

3) Solitamente chi nutre una forte passione per qualcosa che occupa il suo tempo e i suoi

pensieri muta in parte il proprio linguaggio e comportamento, così non é sempre facile

avere a che fare con una persona che sembra non avere altro interesse che la sua

unica passione (quasi mania). 

Prova anche tu a scrivere una lettera (come il giornalista Serra) a un “ fanatico “(di calcio, computer, di diete, di bellezza ecc.) per fargli capire quanto sia assurda la sua passione esagerata (mania) (non occorre usare lo stesso linguaggio del giornalista Serra).
